
 

 

Ogni ragionamento e riflessione che vuole contribuire alla storia dei comunisti romani non può 

prescinderedagli iscritti, dalle donne e dagli uomini, su cui si è fondata l’organizzazione del Partito nella 

Città, dal ruolo delle sezioni e degli organismi dirigenti. 

Certamente non è possibile un’analisi approfondita per le difficoltà nella ricostruzione dei dati, ma è 

comunque importante dare almeno l’idea di cosa sia stata concretamente la forza organizzata del Partito 

nella Città. 

Per ricostruire in piccola parte il filo comune condiviso sugli iscritti e sull’organizzazione siamo ricorsi alle 

pagine di Roma-Regione de’ L’UNITÀ, dati, articoli, interviste ed alcune pubblicazioni conservate. 

Il punto di partenza lo ricorda Luigi Petroselli, nel suo intervento alla Conferenza sul periodo 1970/1976 

pubblicato sul nostro Blog, alla pagina 127: “Come si mosse il Partito in quegli anni e a quali scelte fu 

chiamato? Fra la fine del ’69 e l’inizio del ’70 il problema aperto era quello di ricostruire le condizioni per  

superare le conseguenze delle rotture verificatesi al X Congresso della federazione comunista romana”, 

dopo la radiazione dei compagni del “Manifesto”.    

Si arriva così alla Conferenza di Organizzazione, agli inizi degli anni ’70, dalla quale discende la successiva 

campagna politica per la costituzione dei comitati di zona nella città e nella provincia furono il terreno di un 

nuovo confronto sulla linea e sul partito.  

Nascono, quindi, i Comitati: ZONA CENTRO (1 Circoscrizione), ZONA EST (2/3/4/5 Circoscrizione), ZONA SUD 

(6/7/8//9/10 Circoscrizione), ZONA OVEST (11/12/13/14/15/16 Circoscrizione), ZONA NORD (17/18/19/20 

Circoscrizione), inoltre nella Provincia, SUBLACENSE, COLLEFERRO, CIVITAVECCHIA, TIVOLI, LITORANEA, 

TIBERINA, CASTELLI. 

Il numero degli iscritti a Roma e nel Lazio dal 1971 al 1975 si evince nell’intervista dell’indimenticabile 

compagno Romano Vitale a L’UNITA’ dell’8 Novembre 1975. (Archivio Unità) 

“A Roma e Provincia eravamo nel 1975 a 60.001”. 

Il rapporto tra i tesserati della Città e quelli della Provincia si deduce sempre da l’Unità dell’8 Novembre 

1980 in occasione di una manifestazione con Berlinguer all’Adriano.  

In quell’occasione fu reso pubblico che gli iscritti erano 59.285, di cui 19.324 in provincia e 39.961 a Roma. 

Le sezioni nella Città, comprese quelle aziendali, erano circa 160. 

Gli organismi dirigenti della federazione, come si deduce da l’Unità del 13 marzo e  dell'8 Maggio 1979, 

erano il Comitato Federale e la Commissione Federale di Controllo che eleggeva il Comitato Direttivo, la 

segreteria della federazione, i settori e le sezioni di lavoro, indicava le forze per la direzione delle zone che 

avevano gli organismi dirigenti con i Comitati di zona. 







 

 

Con la vittoria in Campidoglio del 1976 si avvia una fase nuova che dal decentramento amministrativo nelle 

circoscrizioni che si propone di muoversi verso le municipalità. 

IL PCI romano nel ’77  (articolo 8 maggio 77), intanto,  è impegnato nella battaglia per far avanzare il 

processo di intesa tra le forze democratiche chiamate al governo della Città. In un clima politico nazionale e 

cittadino difficile (dal terrorismo al misurarsi per la prima volta con il governo cittadino), si dà un impulso 

fortemente ideale alla campagna del tesseramento. Il principio ispiratore è che siano necessarie azioni di 

massa e un dialogo capillare con tutti gli strati sociali per dare forza al rinnovamento della Città. Negli 

organismi dirigenti sono presenti i rappresentanti del popolo dei quartieri, gli intellettuali, mentre resta 

numericamente scarsa la presenza delle donne, a fronte di un peso del 40% tra gli iscritti.  

Nel ’78 (articolo 21 ottobre 78) il PCI è un partito protagonista della lotta per governare Roma, consapevole 

della svolta operata e dei problemi aperti. Si riconosce che per consolidare le maggioranze di governo si ha 

la necessità di definire un progetto per il governo della Città che punti sulla programmazione, sulla 

formazione delle alleanze sociali. Si pone il tema del decentramento dell'organizzazione del partito.  

Nella conferenza cittadina dell’ottobre 1978, il dibattito si focalizza sull’aggiornamento della piattaforma e 

dell'iniziativa politica di massa per il rinnovamento della Città, per valutare l'attività dei governi locali, per 

verificare il lavoro del partito nel territorio. Inoltre si avvia la costituzione dei Comitati Politici 

Circoscrizionali come espressione delle sezioni che si sviluppa all’interno delle “zone”. 

Questione decisiva, per chi governa, è quella del sistema delle alleanze, tradizionali  o  nuove che esse 

siano. La classe operaia è chiamata a confrontarsi con i giovani, le donne, gli emarginati gli anziani, ma 

anche i ceti intermedi, gli artigiani, i commercianti, gli intellettuali, i tecnici, la borghesia produttiva.  

Il fulcro dell’organizzazione è la sezione. La questione dello sviluppo del carattere di massa del partito 

perde il segno della pura routine per divenire un punto centrale. Si sceglie di procedere in modo coraggioso 

e netto nella direzione del decentramento del partito. Questo è il senso della proposta di costituzione dei 

comitati politici circoscrizionali, centri di direzione politica. Non un aggiornamento, bensì un cambiamento 

radicale nell'assetto del partito. Il comitato politico circoscrizionale, espressione delle sezioni, è posto come 

un nuovo strumento di lavoro, con l’obiettivo di elevarne la capacità di elaborazione politica, unificarne le 

esperienze sul territorio e rafforzarne la capacità lotta. 

Nel ’79 (articolo 25 aprile 79) diventa ancora più urgente il decentramento della struttura organizzativa 

come strumento per sviluppare il carattere di massa del partito e rendere più solido e organico il rapporto 

con la società. Serve un partito con la capacità di dirigere i grandi processi di trasformazione. La pluralità 

dei centri di direzione politica si ritiene che siano da mettere in relazione con la gestione partecipata della 

cosa pubblica. 

 







 

 

Nel 1979 con l’elezione di Sandro Morelli a segretario della Federazione (L’UNITA’ giugno 1979) si procede 

allo scioglimento dei Comitati di zona della Città e alla costituzione del Comitato Cittadino con i Comitati di 

zona circoscrizionali e il Comitato Provinciale con le zone della provincia. (L’Unità Aprile ‘79 e febbraio ‘80). 

Il PCI romano sente la necessità di aprire la discussione al confronto con i cittadini, gli elettori, per 

confrontare analisi e opinioni critiche di quanti non avevano espresso un consenso nei confronti delle 

amministrazioni di sinistra. Ciò al fine di approntare le correzioni e gli adeguamenti necessari alla linea, alle 

scelte, al modo di lavorare e (in qualche caso) allo stesso modo di essere del partito nel rapporto con la 

società e le istituzioni. 

Un punto decisivo diventa la formazione dei nuovi gruppi dirigenti, un processo complesso che richiede in 

quel momento storico alcune condizioni: il confronto e la dialettica tra diverse sensibilità, la collegialità e ad 

un tempo la responsabilità individuale.  

La cronologia che stiamo qui tentando di ricostruire, ci offre però già due spunti importanti.  La prima 

riflessione è che il PCI visto come rigido monolite dagli avversari tutti, è comunque una forza che decide 

aggiornamenti organizzativi di continuo, con un punto ineludibile: il rapporto con la “gente”, l’apertura al 

nuovo che si muove nella società (femminismo, pacifismo, studenti, diritti); l’altra riflessione è però che a 

fronte di un sommovimento sociale che si verifica e di cui si legge superficialmente, almeno agli inizi, la 

portata, il PCI riconosce la sua inadeguatezza, e cerca di supplire organizzativamente allo sfilacciamento 

delle sue forze, visibile nell’andamento elettorale, che non colpisce Roma, dapprima, ma i cui contraccolpi 

arriveranno presto anche in città. 

Si intuisce che il partito, si può dirigere efficacemente solo moltiplicando, contro ogni visione angusta e 

provinciale, i legami con la società, con le forze della cultura, con i centri dell'economia e dello Stato. 

Nel mese di novembre del 1980 (articolo 8 novembre 80) l’esperienza di governo a Roma pone in modo 

importante il tema di un PCI più forte per continuare l'opera di rinnovamento (non solo a Roma), per 

sviluppare nel parlamento e nel paese la lotta per trasformare l'Italia.   

Diventa ancora più evidente come tra la forza organizzata del PCI e la capacità di incidere sulla 

trasformazione della società ci sia un nesso di proporzionalità diretta, ma si intuisce contestualmente, che 

l’operazione non sarà facile. 

Per questo in tutti i quartieri le iniziative per il tesseramento avvengono nel segno di dare forza al 

rinnovamento della Città e lo slogan che si adotta è “Un PCI più forte per il rinnovamento di Roma e la 

trasformazione del Paese”.  

Negli anni 1981-1982, in tutta Italia, nel partito stavano avanzando nuove riflessioni organizzative e per il 

decentramento.  







 

 

In sintesi l’organizzazione viene ripensata spesso, perché l’assillo è il rapporto di massa. In questo ci sembra 

di poter notare le notevoli differenze che crebbero negli anni, fino all’oggi, quando da partito di lotta e di 

governo, di berlingueriana memoria, si è proceduto sulla sola strada del governo, perdendo un patrimonio 

umano organizzato, che sembra, non abbia fatto proprio bene alla sinistra. 










































































